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Indirizzo flessibile ma regolato 
dell'«offerta» del lavoro. Dobbiamo 
batterci per un serio sostegno al red­
dito per disoccupati, inoccupati, pre­
cari, stagionali. Comprendiamo e fac­
ciamo nostra l'esigenza di un orienta­
mento generale alla riduzione dell'o­
rarlo di lavoro, che è un fatto storica­
mente maturo, se Inserito In un dise­
gno coerente di incremento della pro­
duttività del sistema. L'insieme di 
questi obiettivi non può essere affer­
mato soltanto nei convegni e negli 
studi: ma deve trasformarsi in Inizia­
tiva e in lotte di massa come quelle 
che si sono avute anche recentemente 
In Importanti regioni, particolarmen­
te del Mezzogiorno. 

Qui è il centro della lotta non solo 
per Impedire uno squilibrio sempre 
più grave, ma per portare a un livello 
più alto l'intera nazione. 

Non è sbagliata la critica che si 
muove anche al nostro partito, da 
parte del giovani e segnatamente del­
le ragazze e delle donne, per un Impe­
gno non abbastanza combattivo e co­
stante sul fronte del lavoro. Si può an­
che non vincere tutte le battaglie, ma 
la peggiore sconfitta è quella di rinun­
ciare a darle. 

L'altro grande campo su cui incalza 
la necessità non solo della presa di po­
sizione, ma dell'iniziativa, è quello 
delle vecchie e nuove povertà. 

Non dimentichiamo mal quando si 
parla della società postindustriale che 
sono 5-6 milioni l pensionati poveri; 
che sono migliaia le famiglie senza al­
cun reddito, che vi sono un milione e 
selcentomila portatori di handicap; 
due-trecentomlla tossicodipendenti. 

Certamente, noi slamo per riforma­
re e rinnovare lo Stato sociale. Ma non 
per ritornare Indietro. Uno Stato so­
ciale, degno di questo nome, si misura 
prima di tutto su queste cose: se sa 
garantire un minimo vitale per tutti, 
se sa garantire l'eguaglianza nel dirit­
to alla salute, se sa andare incontro ai 
bisogni della povera gente e delle fa­
miglie più bisognose e sfortunate. 

Occorre in primo luogo rinnovare il 
sistema della sicurezza sociale. 

Non solo è indispensabile che il fi­
nanziamento dello Stato sia congruo, 
risparmiando, come abbiamo Indica­
to, su altre voci del bilancio e Inciden­
do su meccanismi perversi; occorre un 
riordino di leggi e regole, in modo da 
garantire l'eguaglianza dei diritti del 
cittadino. Soprattutto però è necessa­
rio un più netto decentramento della 
spesa sociale, responsabilizzando 
maggiormente le regioni e soprattut­
to 1 comuni, e ricercando anche forme 
di controllo e di gestione sociale, con 
la partecipazione del volontariato, 
dell'associazionismo, di cooperative. 

Bisogna denunciare la vergogna del 
continuo rinvio di impegni solenni 
per la riforma del sistema pensionisti­
co. Vi sono situazioni che gridano 
vendetta e abusi intollerabili. Un solo 
dato voglio ricordare in questo qua­
rantesimo anniversario della fine del 
secondo conflitto mondiale: giacciono 
ancora inevase centinaia di migliaia 
di pensioni di guerra. Altro che demo­
crazia governante! 

Le nostre proposte che si stanno di­
scutendo alla Commissione speciale 
della Camera del deputati investono 
sia il riordino in generale, sia quello 
per i lavoratori autonomi, i migliora­
menti di alcuni trattamenti pensioni­
stici, 11 superamento di alcuni mecca-. 
nlsmi assurdi e una proposta che ri­
guarda il «minimo vitale» che tende al 
tempo stesso a garantire un livello di 
vita più dignitoso agli anziani più po­
veri e a riconoscere il ruolo fonda­

mentale al comuni nelle erogazioni 
dell'assistenza e del servizi sociali. 

Per le questioni della casa, non me­
no assillanti per tante famiglie, an­
diamo alla nostra seconda Conferen­
za nazionale. 

Le esigenze di una società che af­
fronta problemi ed Incognite di una 
nuova era produttiva Impongono la 
definitone di una politica che Integri 
per sistemi le questioni della casa, del 
territorio, del trasporti, del servizi, e 
ciò nella difesa e nel recupero dell'am­
biente, del centri storici e soprattutto 
della socialità della vita umana. 

Il tema dell'ambiente ha assunto 
giustamente una rilevanza straordi­
naria. Non c'è scelta, ormai, di svilup­
po che non debba misurarsi con una 
valutazione scientifica dell'Impatto 
che essa ha sull'ambiente. Abbiamo 
visto le conseguenze anche economi­
camente rovinose, ad esemplo nell'A­
driatico, dell'insipienza di un rappor­
to distorto con la natura. 

Tutto il tema dello Stato sociale tro­
va un punto fondamentale di verifica 
e di sviluppo, nell'opera delle regioni e 
degli enti locali. Al centro della cam­
pagna elettorale stanno perciò I biso­
gni del cittadini, 1 problemi acutissimi 
delle metropoli, la vita delle città e In 
relazione a questo le cose che si posso­
no e debbono fare per rafforzare le de­
mocrazìa e quindi anche le riforme 
dell'ordinamento, della finanza locale 
e regionale, indispensabili perché re­
gioni, comuni e province possano fun­
zionare meglio, in modo più coordina­
to, con risorse certe e non vincolate. 

Nell'assemblea di Milano abbiamo 
detto, giustamente, che le idee vincen­
ti del '75 — 11 buon governo, l'estensio­
ne dello Stato sociale, la partecipazio­
ne e il decentramento — hanno sem­
pre validità e importanza indiscutibi­
li, ma che si tratta oggi di andare più 
avanti, di pensare al ruolo delle auto­
nomie In rapporto al problemi dello 
sviluppo economico, aldilà della fun­
zione tradizionale di garanzia di alcu­
ni fondamentali diritti sociali. È in 
questa visione di programmazione e 
di Intervento che debbono emergere 
ed essere affrontate le questioni di 
contenuto relative alle attività econo­
miche, all'uso del patrimonio cultura­
le, alla qualità della vita. Non dobbia­
mo farci impacciare dalla annosa po­
lemica per 1 pretesi eccessi nel campo 
dell'offerta di servizi da parte delle 
giunte di sinistra e per l'offensiva di 
privatizzazione. Al contrario. L'esem­
pio delle regioni rosse e delle ammini­
strazioni di sinistra va esaltato. Ciò 
che può apparire risolto in Emilia o in 
Toscana, a Bologna o a Milano — ed 
anche qui occorre ripensare, rivedere, 
migliorare — non è risolto affatto in 
tanta parte d'Italia, e in realtà l pro­
blemi della casa, dei trasporti, della 
sanità, degli asili, della scuola mater­
na, dei consultori, restano essenziali, 
sono metri di misura per la gente, im­
pegni tassativi per le amministrazioni 
regionali e locali. 

Ma su un altro punto occorre Insi­
stere. Noi siamo convinti che una po­
litica di sviluppo economico, di pro­
grammazione, di riforme esige una 
espansione della democrazia, una dif­
fusione del potere, una partecipazione 
delle autonomie locali. L'attacco cen­
tralisti^ di questi ultimi anni non ha 
solo'ridotto le funzioni e le possibilità 
delle regioni e del comuni, ma ha rap­
presentato una remora sotto il profilo 
della ripresa economica e produttiva. 
Dobbiamo mettere in chiaro le re­
sponsabilità di un indirizzo politico e 
governativo che ha limitato i poteri, le 
risorse, l'Iniziativa degli enti locali e 

delle regioni. Dobbiamo far capire che 
le riforme vere per dare più efficienza, 
tempestività, correttezza allo Stato 
non sono certo quelle dell'abolizione 
del voto segreto o della costituzlona-
lizzazlone della questione di fiducia, 
ma, fra le prime, quella dell'afferma­
zione piena del sistema delle autono­
mie. 

È per tutti 1 motivi che ho fin qui 
ricordato che abbiamo posto l conte­
nuti come elemento centrale e carat­
terizzante dell'alternativa democrati­
ca. I governi In qualsiasi ambito, da 
quello nazionale a quello locale, deb­
bono avere come connotazione fonda­
mentale quella di essere governi di 
programma. 

Su questo concetto si è fatto anche 
di recente molto rumore, quasi si trat­
tasse di una novità inaudita, di una 
svolta politica, o di una manovra fur­
besca. 

Equivoci non possono esserci, e 
conviene comunque toglierli di mez­
zo. 

Con quella affermazione noi abbia­
mo Inteso innanzitutto porre una esi­
genza di carattere generale. Dare 
priorità al programma vuol dire colpi­
re una serie di convenzioni e di indi­
rizzi che hanno deformato e limitato 
la democrazia italiana e pesato nega­
tivamente sulla nostra vita politica. 
Abbiamo voluto e vogliamo spazzar 
via le pregiudiziali Ideologiche e poli­
tiche, vecchie e ammodernate; spezza­
re l'Idea, trasformistica, della perenne 
centralità, e del privilegio della coo­
ptazione, da parte della DC; rompere 
la logica pregiudiziale degli schiera­
menti e mettere in discussione l'uso 
disinvolto delle rendite di posizione: 
Insomma considerare finalmente la 
democrazia Italiana nella sua pienez­
za costituzionale, con una piena egua­
glianza e parità di diritti delle forze 
democratiche. 

Abbiamo voluto, In secondo luogo, 
rispondere alla proposta su cui viene 
insistendo la DC di Intese preventive 
per omologare l governi locali a quello 
nazionale. Questa idea della omoge­
neizzazione rappresenta un passo in­
dietro sia sul terreno politico che su 
quello Istituzionale rispetto all'espe­
rienza dell'ultimo decennio ed - è 
espressione dell'offensiva centrallstl-
ca di questi ultimi anni. Dalla crisi del 
sistema delle autonomie e del regio­
nalismo — di cui abbiamo dibattuto 
nel recente convegno promosso dalla 
Commissione parlamentare — non si 
esce certo con proposte regressive, ma 
con 11 rispetto pieno dei principi delle 
autonomie, del pluralismo politico, 
della libera formazione delle maggio­
ranze e dei governi e con un forte ri­
lancio delle Idee e del fini — di demo­
cratizzazione dello Stato, di Impulso 
alla programmazione, di superamen­
to degli squilibri storici tra Nord e 
Sud, di sviluppo del ruolo dei comuni 
e della partecipazione popolare — che 
negli anni 70 hanno sollecitato e ani­
mato l'attuazione dell'ordinamento 
regionale. 

Con 11 richiamo alla priorità del 
programma noi poniamo suL terreno 
più corretto l'esigenza giusta di met­
tere in grado gli elettori di poter deci­
dere non solo sulle rappresentanze 
nelle assemblee, ma anche sul gover­
no (nazione, regione, enti locali). 

Io dubito che la soluzione più valida 
di questo problema, in una realtà poli­
tica così articolata e differenziata co­
me la nostra, possa trovarsi in un 
meccanismo elettorale maggioritario, 
e comunque questa via non appare 
oggi percorribile. La soluzione deve 
essere allora ricercata sul terreno po­
litico; come del resto generalmente si 

è fatto, e per rendere più limpida e 
stringente l'Indicazione politica, per 
scoraggiare ed evitare fenomeni tra­
sformistici e giochi di vertice, essen­
ziale diventa 11 riferimento al pro­
gramma, all'Indirizzo, alle proposte 
con cui ogni forza politica si Impegna 
di fronte ai cittadini e intende andare 
al confronto con gli altri partiti. 

Noi non abbiamo proposto affatto 
una disarticolazione tra programmi e 
schieramenti. Come sarebbe possibile 
se non abbiamo fatto altro che critica­
re 1 governi pentapartltlcl per le impo­
stazioni preambolarl, per una logica 
che essa sì, scinde lo schieramento dal 
programma? Noi miriamo in realtà a 
dare il massimo possibile di coerenza 
al rapporto tra contenuti e schiera­
menti. Questa è stata la caratteristica 
fondamentale delle giunte democrati­
che e di sinistra. La loro esperienza è 
di grande rilievo nella storia dell'Ita­
lia repubblicana, proprio perché In es­
sa 11 movimento operalo ha messo alla 
prova ed ha affermato un'alta capaci­
tà programmatica, di Innovazione e di 
governo. Qui è 11 valore indiscutibile, e 
di portata generale per lo sviluppo de­
mocratico • del nostro Paese, delle 
giunte democratiche di sinistra, pri­
ma e dopo 11 centro-sinistra; prima e 
dopo 11 1975. 

Valgono 1 dati di fatto, vale il con­
fronto con le amministrazioni di cen­
tro-sinistra sugli aspetti essenziali — 
dalla capacità di spesa alle realizza­
zioni, dalla spinta di Innovazione al 
decentramento, alla partecipazione 
democratica; vale e deve essere fatto il 
richiamo allo stato delle grandi città 
prima del '75, agli elementi di malgo­
verno, di Immobilismo, di speculazio­
ne che allora determinarono una svol­
ta profonda. Non si tratta di rivendi­
care delle superiorità in termini ma-
nichel, o per virtù di schieramento, né 
di tacere limiti ed errori, o di avere 
impacci sul casi di corruzione che 
hanno riguardato amministratori di 
giunte di sinistra e che, sebbene non 
comparabili In alcun modo con altre 
realtà, abbiamo comunque ferma­
mente condannato. Noi slamo stati 
severi con gli altri perché slamo stati 
innanzitutto severi con noi stessi. Ma 
non si tratta, anche In queste vicende, 
di confondere le responsabilità. Noi 
non ci siamo mal attribuiti e non in­
tendiamo attribuirci la funzione di 
custodi e controllori della Correttezza, 
della trasparenza delle amministra­
zioni di sinistra. Il problema è quello 
della definizione precisa delle regole 
di governo e dei codici di comporta­
mento, delle forme di controllo: ed an­
che per questo vale 11 richiamo ai pro­
grammi. 

Nel decennio di questa esperienza, 
che ha riguardato le maggiori città, 
grandi e decisive regioni, il PCI ha da­
to una prova di impegno e di dedizio­
ne, di intelligenza e di capacità di go­
verno, di senso dello Stato, di corret­
tezza e di lealtà verso gli elettori e gli 
alleati che noi riteniamo esemplari e 
che è tra le ragioni prime della forza e 
del prestigio del nostro partito. 

Se altri sono disposti a liquidare 11 
patrimonio e l'opera di un decennio, a 
cedere alle tesi dell'omologazione, per 
sostenere l'attuale governo o per un 
qualche vantaggio contingente, tanto 
più noi 11 richiamiamo al programma. 
Noi ci batteremo a viso aperto perché 
dagli elettori venga la condanna di 
queste operazioni trasformistiche. 

La nostra proposta e il nostro impe­
gno per le elezioni del 12 maggio sono, 
dunque, quelli della riconferma e del­
l'estensione del programmi e delle 
giunte democratiche di sinistra. 

Porre anche In questo ambito come 
esigenza prioritaria quella del pro­
gramma significa: In primo luogo per 
ciò che riguarda 11 nostro partito la 
volontà di fondare Indirizzi, proposte, 
impegni nel confronto più ampio e 
aperto con la società, con la gente. La 
prima sfida, giustamente è stato det­
to, è con noi stessi: nella nostra Intelli­
genza e capacità di intendere, di rac­
cogliere le idee, le suggestioni, le esi­
genze del cittadini, dei diversi ceti, 
delle donne e del giovani e di tradurle 
In un progetto, In un programma ope­
rativo per le regioni, per la città, per la 
provincia. In secondo luogo significa 
Impostare su questa base 11 dibattito 
elettorale con le popolazioni, con le al­
tre forze politiche e sfidare, quindi, chi 
volesse rinunciare a un patrimonio 
politico e programmatico a indicare 
quali contenuti e quali interessi si 
propone di rappresentare. In terzo 
luogo abbiamo voluto dire non già che 
siamo disposti ad assumere una posi­
zione di Indifferenza o di ambivalenza 
per ciò che riguarda le alleanze negli 
enti locali, ma che consideriamo lo 
schieramento democratico di sinistra 
come valido in quanto si fondi salda­
mente sul programmi pattuiti, sul 
comportamenti e sul valori che deb­
bono essere propri delle forze che si 
propongono un'opera rlnnovatrlce. È 
su questa base che noi guardiamo non 
solo al PSI ma alle forze, 11 PRI, 11 
PSDI, con le quali già positivamente 
abbiamo collaborato. È su questa base 
che il nostro partito, in piena coerenza 
contro ogni forma di omologazione 
Imposta dal centro, Intende aprirsi 
laicamente alla ricerca delle soluzioni 
più valide sulla base degli Impegni 
programmatici assunti verso gli elet­
tori, quando non vi siano le condizioni 
per giunte democratiche di sinistra. 

Non si tratta di ammiccamenti o di 
piccole manovre come si è voluto far 
Intendere. All'opposto ci ha mosso 
una preoccupazione che dovrebbe es­
sere avvertita da tutte le forze demo­
cratiche: la preoccupazione di rendere 
più credibili le istituzioni, di combat­
tere le tendenze e il costume a mettere 
da parte impegni, contenuti e idealità 
per usare le istituzioni come strumen­
ti di potere a fini particolaristici e tal­
volta inconfessabili. 

È un problema che viene posto giu­
stamente anche dal mondo cattolico e 
che riguarda anche le forze più colle­
gate alla tradizione popolare, presenti 
nella DC. < ' 

Noi ci rendiamo ben conto delle dif­
ficoltà e delle contraddizioni che pesa­
no oggi nel rapporti tra 11 PCI e il PSI, 
né pensiamo che sia senza riflessi lo 
scontro su un Indirizzo e una pratica 
di governo che riteniamo sbagliati e 
dannosi per la sinistra e per lo stesso 
PSI. 
* Da parte nostra dobbiamo avere 
sempre presente il quadro complessi­
vo: quello del partito socialista, in cui 
le Istanze e le esigenze unitarie non 
sono certo scomparse; quello del mo­
vimento e delle organizzazioni di 
massa, che costituisce un grande e re­
sistente tessuto, e quello del governo 
locale In cui le giunte di sinistra han­
no un'ampiezza, una consistenza, un 
valore che non possono essere atte­
nuati neppure dai gravi episodi di rot­
tura o dal preannunci polemici di que­
sto o quel dirigente socialista di un 
più vasto disimpegno. Due errori dob-

. blamo evitare: quello di dare per scon­
tato e irreversibile un processo di la­
cerazione e di scendere, quindi, sul 
terreno della contrapposizione, del to­
no aspro, insultante talora usato ver­
so di noi; e quello di cercare rimedi 

nella rinuncia ad affrontare con tem­
pestività e chiarezza, e spirito unita­
rio, 1 problemi. Slamo, e non da oggi, 
In una fase In cui l'Intesa, la collabo­
razione, l'unità delle forze di sinistra, 
non possono far conto solo su una tra­
dizione, su un comune referente so­
ciale, sul dati generali di una strategia 
di riforme e di sviluppo democratico, 
ma debbono essere fondate e costruite 
nel confronto aperto e serio di fronte 
ai lavoratori, all'opinione pubblica, 
nel merito del problemi concreti, delle 
proposte e degli obiettivi. 

Tutta la nostra politica pone l'esi­
genza dell'unità. Non abbiamo pensa­
to In altri momenti difficili, né pensia­
mo oggi, che l'unità della sinistra si fa 
nel PCI. Non ci preoccupano né le sfi­
de né le concorrenze né la lotta aperta 
per una politica riformistica. E la ri­
sposta più giusta e più valida che noi 
possiamo dare, oggi, è quella di bat­
terci con la serietà, la sicurezza e 11 
vigore che debbono essere propri di 
una grande forza rlformatrlce e pro­
gressista. 

Compagne e compagni tutti inten­
dete bene che sul partito gravano oggi 
nuovamente compiti e responsabilità 
che vanno assai oltre l confini pur 
grandi della nostra tradizionale pre­
senza nella società. Avvertiamo l fe­
nomeni di smarrimento e di confusio­
ne determinati da una pesante offen­
siva conservatrice che viene da lonta­
no. C'è una pressione assai forte e In­
sidiosa perché si oscuri la possibilità 
del cambiamento, e si spenga la fidu­
cia nella ragione stessa. Da qui la 
grandezza e la difficoltà del nostro 
compito, perché noi non Intendiamo 
rinunciare. 

Le prove che abbiamo di fronte sa­
ranno estremamente Impegnative, 
tanto più perché si tratta di preparare 
e di condurre insieme due campagne, 
quella per le elezioni amministrative e 
quella referendaria. 

Noi non vogliamo fingere sorprese 
né elevare deprecazioni per 11 forte an­
ticipo e i modi esorbitanti con cui su 
questi appuntamenti si è polarizzata 
l'attenzione e si è acceso il dibattito. 
La verità è che all'indomani del risul­
tati della consultazione per il Parla­
mento europeo, l partiti governativi, 
usciti sconfitti da quella prova, hanno 
orientato le loro scelte e 1 loro compor­
tamenti al proposito e all'obiettivo di 
una rivincita; hanno agito in base alla 
previsione o all'intento di far pensare 
all'opinione pubblica che tra maggio e 
giugno si giocherà in Italia una parti­
ta di grande e forse decisivo rilievo. 

Questa accentuazione esasperata 
del risvolto politico è giunta sino a 
evocare 11 fantasma del 1948. 

Non si tratta, dunque, e sarebbe an­
zi impensabile e profondamente sba­
gliato, di ridurre il rilievo e l'incidenza 
politica generale dei momenti eletto­
rali. Noi dobbiamo, certo, sforzarci, di 
fare emergere in pieno 11 significato 
proprio, specifico e di per sé rilevan­
tissimo, delle scelte per i consigli e i 
governi delle regioni, del comuni, del­
le province; così come per 11 referen­
dum. Ma slamo e dobbiamo essere 
ben consapevoli, anche per la lezione 
di precedenti esperienze, dell'impatto 
che queste prove potranno determi­
nare nella situazione politica. 

È chiaro perciò che dobbiamo met­
tere in campo tutte le forze e le Intelli­
genze del comunisti Italiani. Abbiamo 
discusso all'assemblea di Milano e di­
scuteremo qui delle linee, delle propo­
ste, delle forme di mobilitazione per 
affrontare le scadenze che ci attendo­
no; certo é che sulle conclusioni che 
abbiamo raggiunto e raggiungeremo 

ci muoveremo con l'impegno collegia­
le e con quella unità che hanno sem­
pre caratterizzato l momenti più alti 
della lotta del nostro partito. 

Questo è essenziale. Ma è altrettan­
to rilevante 11 nostro impegno ad an­
dare avanti nella attenzione verso le 
attese, 1 suggerimenti che vengono 
dalla società. Ciò vale per 1 program­
mi e ciò deve valere per le Uste del 
candidati, che come già abbiamo det­
to, debbono rappresentare al livello 
più alto la nostra capacità di governo 
e di rappresentanza. Abbiamo perciò 
raccomandato le competenze, il lega­
me di massa, l'apertura più ampia alle 
forze sociali, e In particolar modo l'at­
tenzione alla presenza e all'elezione 
delle donne. 

Slamo divenuti nell'84 una delle 
forze più grandi della sinistra euro­
pea, Da quel momento si è Intensifi­
cato anche un attacco Ideale per pre­
sentare 11 PCI come una forza che, 
non rinunciando alla memoria del 
proprio passato, non sarebbe capace 
di guardare innanzi, o addirittura di 
stare al passo con 1 problemi nuovi del 
mondo contemporaneo. È esattamen­
te 11 contrarlo. Non cerchiamo né in 
Gramsci né In Togliatti la risposta al 
problemi di oggi. Ciò che abbiamo vo­
luto sottolineare della loro opera è 
stata proprio la capacità e li coraggio 
di Innovazione nel loro tempo, e l'in­
segnamento ad un metodo avverso ad 
ogni schema e continuamente Impe­
gnato nell'indagine sulla realtà e sul 
moto delle cose. 

Non c'è bisogno di ripetere ogni vol­
ta che con Longo e con Berlinguer, 
proprio perché hanno applicato que­
sto metodo, siamo andati avanti e ol­
tre l'orizzonte di Togliatti Innanzi tut­
to sulle questioni della collocazione 
internazionale del nostro partito, nel­
la concezione del rapporto tra demo­
crazia e socialismo, nella visione della 
laicità del partito. Ognuna di queste 
conquiste è scritta non solo nei docu­
menti del nostri Congressi, ma nella 
realtà e nell'azione quotidiana del no­
stro partito. SI debbono disilludere 1 
critici interessati o malevoli: conti­
nueremo sulla nostra strada e andre­
mo avanti. Sempre di più intendiamo 
essere parte viva ed essenziale della 
sinistra europea, forza determinante 
del governo della nostra società e del 
nostro Stato. 

Ha ragione chi dice che non si può 
continuamente e artificiosamente al­
largare le sponde di un guado che ab­
biamo varcato da tempo, collocandoci 
come forza cotltutlva della Repubbli­
ca e della democrazia italiana. 

Si discutano le nostre proposte pro­
grammatiche e politiche; e le si con­
frontino obiettivamente con quelle di 
-altre forze. Ciò che non è corretto è di 
rialzare ad ogni momento pregiudi­
ziali Ideologiche. 

Proprio nell'azione concreta di go­
verno in tanta parte del Paese, oltre­
ché nel Parlamento, i comunisti han­
no saputo misurarsi e vincere nella 
sfida sulle Idee e sulle cose. Ma ciò è 
stato possibile proprio perché 1 comu­
nisti si sono caratterizzati come una 

.forza che ha saputo operare nella 
realtà, con la più grande apertura ver­
so 11 nuovo, ma senza mai smarrire le 
ragioni della propria tensione ideale. 

E con questa concezione del nostro 
impegno che andiamo alle prove ar­
due che ci aspettano, sapendo che af­
fermare la nostra forza è più che mai 
indispensabile non per noi stessi, ma 
per il destino della sinistra italiana e 
del Paese. 

I primi interventi sulla relazione di Natta 
Napoleone 
Cola Janni 
Il recente convegno sul­

l'Innovazione tecnologica 
che si è tenuto a Milano — 
ha detto Napoleone Colajan-
nl responsabile della III 
Commissione del CC — ha 
dimostrato che il confronto 
sui fatti e sui risultati è oggi 
possibile e importante. Ci so­
no state In quel convegno In­
dicazioni interessanti e si so­
no uditi atteggiamenti pa­
dronali diversi (la Fiat e la 
Confindustriache Intendono 
fare della scala mobile una 
sorte di spartiacque; un at­
teggiamento più aperto da 
parte di altri per una politica 
di programmazione; l'atteg-

§lamento dell'Industria di 
tato teso a giocare un ruolo 

nel rapporto sull'innovazio­
ne che non va sottovalutato). 
Anche la posizione della 
CISL è apparsa possibile ad 
un confronto sui problemi 
dell'orarlo di lavoro. Si pone 
ora 11 problema di come è 
possibile andare avanti su 
questa strada. Che cosa si­
gnifica, ad esemplo, gestire 
la mobilità in relazione al­
l'innovazione? Si parla da 
tempo della necessità di una 
Agenzia per il servizio nazio­
nale del lavoro; sono state 
fatte proposte platoniche, 
ma cosa abbiamo nel concre­
to? Non slamo stati in grado 
di creare un «fatto politico* 
che faccia avanzare questa 
proposta. 

Ciò che accade oggi in 
campo internazionale crea 
una situazione favorevole 
per fare avanzare le nostre 
proposte e altrettanto si può 
dire per la situazione econo­
mica: li fatto che l'inflazione 
sia al 10% favorisce il con­
fronto sulla scala mobile più 
di quanto non fosse nel pas­
sato. 

Perché la nostra proposta 
possa fare passi avanti oc­
corre però affrontare le con­
traddizioni che ci sono (come 
è avvenuto sul pacchetto Vi­
sentini), posizioni che non si 
possono esorcizzare e che 
non possono essere risolte In 
modo Indolore per tutti. Oc­
corre anche che 11 partito sia 
più convinto a lavorare In 
questa direzione, mentre og­
gi nella sua attività prevale 

ancora uno stile propagan­
distico, e insufficiente è l'ini­
ziativa che miri alla mobili­
tazione delle forze reali. Se 
vogliamo convincere il parti­
to a lavorare In questa dire­
zione è necessario stimolare 
11 confronto e la partecipa­
zione ben sapendo che con­
traddizioni ci sono e non si 
possono aggirare. Ritengo 
anche che non ci hanno gio­
vato le anticipazioni della 
nostra linea politica rispetto 
alle decisioni che debbono 
essere prese dagli organismi 
dirigenti. SI finisce così per 
soccombere al pungolo dei 
rapporti con la stampa, una 
posizione subalterna che 
non ci può certo giovare. E 
necessario l'impegno da par­
te della segreteria affinché il 
nostro lavoro sia fatto con il 
massimo rigore. Avanzo in­
fine la proposta che la III 
commissione del Comitato 
centrale sia riunita per di­
scutere ì problemi dell'Agen­
zia per il servizio nazionale 
del lavoro. 

Segre 
La relazione del compa­

gno Natta — ha detto Sergio 
Segre, parlamentare euro­
peo — ha riflesso bene lo sta­
to di disgregazione in cui è 
precipitata la vita politica 
italiana raggiungendo peri­
colosi livelli di guardia. DI 
fronte a questo stato confu­
sionale e a conflitti che inve­
stono 1 vertici delle stesse 
Istituzioni, è essenziale — 
anche in vista delle prossime 
scadenze elettorali — che 
una forza come la nostra 
mantenga nervi saldi e gran­
de capacità di sintesi logica e 
proposltiva. Natta si richia­
mava alla necessità da parte 
nostra di serietà e compo­
stezza, ma non sempre mi 
sembra che sia questo li ca­
so. Mi pare ad esemplo che 
battute come quelle sulla «ri­
voluzione copernicana» — e 
non mi riferisco alla sostan­
za politica della proposta che 
condivido — non costruisca­
no chiarezza. Probabilmente 
la conferenza stampa non 
era la sede più adeguata per 
avviare un discorso del gene­
re. E qui mi pare giusto por­
re, sia pure di sfuggita, la 
Ìuestlone della funzione del 

'omltato centrale di cui 
molto abbiamo parlato an­

che al Congresso, ma senza 
che molto sia cambiato. Non 
ci troviamo di fronte qui a 
una sorta di prevaricazione 
della Direzione o della Segre­
teria sul CC, ma a qualcosa 
di diverso e forse di peggiore. 
Si tratta di una sorta di «de­
regulation* della funzione 
collettiva degli organismi di­
rigenti e di sottolineature 
troppo marcate dell'apporto 
personale che poi conduce a 
quel fenomeni che non ser­
vono a fare chiarezza. Non si 
chiede appiattimento o gri­
giore, ma una accentuata ca­
pacità di sintesi collettiva. 

È una fase nella quale ab­
biamo bisogno di Idee-forza 
chiare e l'alternativa è sicu­
ramente di questa qualità. 
Da sola però essa non basta. 
Servono due corollari: alter­
nativa con chi e per fare che 
cosa. Le scadenze elettorali 
(sia quelle sicure che quelle 
possibili) del 1985, hanno a 
monte una risposta chiara a 
questi due interrogativi e 
dunque una sottolineatura 
puntuale di tutti gii assi por­
tanti della nostra politica, 
interna, economica e inter­
nazionale. 

Mi è sembrata a questo ri­
guardo di grande interesse e 
rilievo l'intervista di Natta al 
settimanale Jugoslavo «Nin». 
Ma sappiamo tutti che vi è 
naturalmente differenza tra 
un'intervista e un pronun­
ciamento in una sede come 
quella del CC. MI sarei per 
questo atteso una eco più 
ampia, nella relazione, di 
queste posizioni. Non si sa­
rebbe trattato di un atto ri­
petitivo ma di un atto politi­
co di grande rilievo. Sarebbe 
certo importante, dato che 
da questo CC deve uscire la 
nostra piattaforma comples­
siva per gli impegni del 1985, 
se Natta vi ritornasse nella 
replica con Io stesso respiro 
politico e culturale. Questo 
riguarda anche la proposta 
avanzata da alcuni partiti di 
una conferenza mondiale 
comunista, e alla quale biso­
gna rispondere, senza ambi­
guità, con il netto rifiuto op­
posto da Natta in quella in­
tervista. Questo è indispen­
sabile anche per dare più 
ampio respiro a tutto il no­
stro discorso sulla funzione 
dell'Europa nel momento In 
cui si riapre il dialogo Wa­
shington-Mosca e si fa 
drammatico 11 tema Nord-
Sud. Con coerenza è stata ri­
badita la nostra accettazione 
della collocazione interna­

zionale dell'Italia. Il fatto di 
avere tenuto fermo questo 
presupposto anche nelle 
condizioni dell'opposizione è 
un grande punto di forza sul­
la via dell'alternativa e della 
costruzione di una democra­
zia compiuta. Il richiamo al­
l'eurocomunismo è anch'es­
so importante, e fecondo per 
11 nostro'intervento nel tra­
vaglio delia sinistra europea 
e per operare per una ricom­
posizione unitaria di quelle 
parti almeno del movimento 
operaio, sia sul versante co­
munista che su quello socia­
lista e socialdemocratico, 
che si muovono con chiarez­
za sul terreno riformatore e 
che hanno fatto propri, sino 
in fondo e senza ripensa­
menti, o ritorni indietro, i va­
lori della autonomia, del 
fMuralismo, della pace, del-
'europeismo come essenzia­

le punto di riferimento. 

Libertini 
È importante e utile — ha 

detto Lucio Libertini, re­
sponsabile della sezione Tra­
sporti, casa, infrastrutture 
— che la relazione di Natta, 
interamente da condividere, 
ristabilisca l'asse centrale 
della politica del partito, su­
perando incertezze e talora 
persino sbandamenti che ci 
sono stati nella nostra azio­
ne negli ultimi mesi: basta 
ricordare la vicenda An-
dreotti, il dibattito sulla leg-

fe Visentini (condizionato 
a riferimenti esterni al me­

rito della questione), le in­
certezze sulla legge finanzia­
ria i cui caratteri perversi 
non sono stati chiariti a suf­
ficienza alla opinione pub­
blica, e i giudizi disparati sul 
referendum, a proposito del 
quale la linea giusta era indi­
cata dal comunicato della 
segreteria e dagli articoli di 
Reichlin. Si tratta dunque 
oggi di alzare il tiro contro il 
governo Craxi e ancor più 
contro l'asse Forlanl-Craxl: 
un asse pericoloso, come dis­
se Berlinguer conferma Nat­
ta, anche se la nostra giusta 
e vittoriosa battaglia del­
l'anno scorso ne ha ridotto la 
virulenza. 

Ricordo l'Insorgere della 
questione morale, i bavagli 
alla informazione, Il falli­
mento reale della politica 
economica e avere sottoli­

neato che 11 logoramento del 
governo e le sue convulsioni 
lo rendono per certi aspetti 
ancor più pericoloso: il giu­
dizio negativo si fonda sul 
fatto che l'asse Forlani-Cra-
xi punta alla rottura a sini­
stra, ad una politica modera­
ta, ad un reaganismo pastic­
cione all'Italiana. Troppo 
spesso si confonde la neces­
sità di una lotta conseguente 
contro questo governo con 
l'abbandono, da parte del co­
munisti, del processi unitari. 
E vero il contrario. Se vince 
l'asse Craxl-Forlanl è la la­
cerazione della sinistra; se 
quel disegno è sconfitto si 
riaprono i processi unitari, 
come prova anche l'espe­
rienza delle lotte dell'anno 
scorso, condotte sotto la gui­
da di Berlinguer. Sono la fer­
mezza, il rapporto con le 
masse, l'impegno sui conte­
nuti riformatori che possono 
battere i disegni moderati e 
riaprire l'unita dei riforma­
tori. 

Un banco di prova di que­
sta linea è il referendum. Es­
so è stato salutare e necessa­
rio, per le ragioni esposte da 
Natta. Può essere evitato con 
una legge; ma tocca agli altri 
evitarlo, cancellando il de­
creto del 14 febbraio. Non 
può esservi, invece, uno 
scambio, né con il recupero 
del fiscal drag, che è un dirit­
to dei lavoratori, né con ridi­
mensionamenti diretti o in­
diretti del salario e della sca­
la mobile. La riforma del sa­
lario si deve avviare, e la sca­
la mobile può essere rifor­
mata: ma deve essere chiaro 
che si tratta di aumentare i 
salari e non di ridurli. E ciò 
non solo a difesa della condi­
zione di vita dei lavoratori, 
ma per una esigenza della 
economia nazionale. Non a 
caso tra i Paesi industriali 
l'Italia è quello che ha i sala­
ri più bassi, l'inflazione e la 
disoccupazione più alta. Da 
una politica economica 
asfittica, che scarica la crisi 
sulle masse popolari, occorre 
passare a una politica di svi­
luppo. Si può fare una buona 
legge e vincere al voti, solo se 
non vi saranno né timori né 
pasticci. 

Tutti siamo preoccupati 
per l'unità sindacale, ma an­
cor più grave è la preoccupa* 
zione per 11 distacco del sin­
dacati dai lavoratori, per 
una unità sindacale che è 
una scatola vuota riempita 
dal ricatti di Camiti, o che 
riduce 1 dirigenti a fare 1 finti 

ministri a Palazzo Chigi. 
L'unità sindacale è sorta nel 
movimento e nelle lotte, dal­
la base, e può essere rilancia­
ta solo con 11 movimento, le 
lotte, la rottura della pregiu­
diziale anticomunista, ma 
con estenuanti mediazioni di 
vertice. Ribadisco, in accor­
do con Natta, che la linea 
delle giunte deve basarsi sui 
contenuti programmatici, 
senza accettare né condizio­
namenti né ricatti, a tutto 
campo, ma per rafforzare 
l'alternativa democratica, 
non per dar luogo a giri di 
valzer. Sul tema del partito 
ritengo che oscillazioni e in­
certezze dipendano da una 
incompleta attuazione del 
centralismo democratico, 
che non risale a Natta ma a 
problemi dell'Intero gruppo 
dirigente. Il centralismo de­
mocratico, diverso dal cen­
tralismo burocratico e dalla 
lotta lacerante delle correnti, 
richiede l'unità e l'egua­
glianza del compagni nella 
azione, ma altrettanto un di­
battito chiaro, che sfoci an­
che in diversificazioni nel 
voto. E qui c'è una remora da 
superare, riprendendo il di­
battito dell'ultimo congresso 
sulla trasparenza e sulla vita 
democratica del partito. Una 
chiarezza maggiore nel no­
stro dibattito ci farà più for­
ti, anche perché abbiamo un 
patrimonio unitario comu­
ne, rapporti umani buoni, e 
siamo ancorati a una realtà 
profonda dei Paese. 

Magri 
Lo scontro innescato con il 

referendum — ha rilevato 
Lucio Magri, della direzione 
— offre un'occasione straor­
dinaria; ma questa occasio­
ne può essere colta, e non ri­
torcersi contro di noi e la si­
nistra, solo a condizione che 
vi andiamo con una straor­
dinaria mobilitazione del 
partito, con una più chiara 
ripresa del dibattito e dell'i­
niziativa nel sindacato, e con 
una grande chiarezza di po­
sizioni, una grande ricchezza 
di argomenti, una forte ca­
pacita di proposta politica. 

Dico subito che non consi­
dero 11 referendum come una 
sciagura, e anzi ritengo non 
solo sbagliato ma pericoloso 
parlarne come tale. Abbia­

mo raccolto le firme perché 
consideravamo il referen­
dum da un lato deterrente 
efficace per dare spazio ad 
una trattativa tra le parti, 
oggi paralizzata dalla divi­
sione del sindacato e dall'ol­
tranzismo confindustriale, e 
da un altro lato per portare 
nel paese un dibattito gene­
rale su una politica econo­
mica sbagliata dando alle 
masse la possibilità di inter­
venire direttamente. 

- Questo non vuol dire che il 
referendum sia il solo stru­
mento possibile, ma per evi­
tarlo un modo giuridica­
mente legittimo e politica­
mente pulito è solo quello di 
modificare in tutto o in parti 
significative, direttamente o 
indirettamente, il provvedi­
mento che si propone di 
abrogare; e modificarlo nella 
direzione richiesta da coloro 
che il referendum hanno 
proposto, non in una direzio­
ne diversa o addirittura con­
traria. È dunque una batta­
glia che non dobbiamo tanto 
sforzarci di eludere quanto 
di vincere, anzi la sola possi­
bilità seria di evitare 11 refe­
rendum è appunto mettersi 
nelle condizioni di vincerlo. 
Per far questo occorre la 
stessa fermezza, la stessa ca­
pacità di evitare — come lo 
scorso anno nella lotta con­
tro il decreto — una chiusu­
ra economlcista e corporati­
va. 

Io credo che bisogna rifiu­
tare in partenza soluzioni, 
peggio che pasticciate, mi­
stificanti. Dobbiamo saper 
dare alla nostra battaglia il 
necessario respiro facendo 
emergere» in primo piano il 
suo carattere non difensivo, 
Il contenuto non solo imme­
diato e di classe, ma di pro­
spettiva e nazionale. Le con­
dizioni di partenza sono In­
fatti oggettivamente e sog-
frettlvamente di un anno fa: 
a ripresina e la modesta ri­

duzione dell'inflazione, la 
contrastata vicenda del de­
creto Visentini, l'attenuazio­
ne dei movimenti di massa 
anche In fabbrica™ 

Occorre allora da parte 
nostra uno straordinario im­
pegno in due direzioni: la 
prima, una chiarificazione a 
livello di massa sulla crisi 
economica, sulla politica del 
governo e della Confindu-
stria, sulle prospettive che 
offre anche nel lungo perio­
do e su un'altrettanto com­
plessiva linea di politica eco­

nomica che noi proponiamo; 
e, la seconda, una definizio­
ne degli sbocchi parziali da 
proporsl e da proporre per 
dare a questo scontro obiet­
tivi praticabili e non solo 
propagandistici. 

Quanto al primo punto, mi 
pare che abbiamo posto ne­
gli ultimi tempi alcune buo­
ne premesse: il discorso por­
tato avanti dalla nostra 
Commissione economica, mi 
pare — dico — convincente. 
Vorrei però aggiungere che 
lo diverrebbe di più se riu­
scissimo a completarlo con 
un'analisi più generale che 
coinvolga cioè rinsieme del 
sistema economico interna* 
zionale e il processo di ri­
strutturazione oggi in atto 
nel mondo. Nodo da appro­
fondire meglio riguarda pro­
prio la ripresa USA e i pro­
cessi che essa esprime e pro­
mette. Quella ripresa è tutta 
costruita intorno ad una sor­
ta di colossale operazione di 
«keineslsmo* reazionario. 
Poggia cioè su di una geome­
trica crescita del deficit pub­
blico (ma di tipo nuovo: de­
duzione della spesa sociale, 
detassazione dei redditi me­
dio-alti, riarmo) e su un'al­
trettanto grande crescita del 
deficit commerciale com­
pensata dal massiccio dre­
naggio del capitale reale dal 
resto del mondo. Per un ver­
so dunque essa si rivela già 
minata da squilibri contro 
cui si scontrerà in tempi non 
lontani; per altro verso già 
lascia intravedere un preciso 
modello di sviluppo caratte­
rizzato dalla drammatica 
acutizzazione degli squilibri 
tra le aree mondiali e, Insie­
me, nella metropoli, da più 
accentuate disuguaglianze 
di reddito, sottosalario e la­
voro nero, smantellamento 
del potere sindacale, emargi­
nazione. I sacrifici di oggi 
non sono dunque, come a 
metà degli Anni Cinquanta, 
in qualche modo funzionali 
ad un modello di espansione 
che prometta occupazione e 
benessere. 

Quanto al secondo punto, 
due brevi osservazioni. In­
tanto, la trattativa sindaca-
ti-Confindustria è bloccata 
per una questione di sostan­
za: mettere insieme tutela 
del salario medio-basso, va­
lorizzazione della professio­
nalità, aumento della con­
trattazione con una massa 
salariale statica è estrema­
mente difficile. Credo che 

spazi reali di compromesso 
si offrirebbero se la trattati­
va si allargasse alla questio­
ne riduzione di orario-utiliz­
zazione degli impianti. Ma 
anche su questo terreno sa­
rebbe irrealizzabile un com­
promesso fuori del contesto 
di una fase espansiva. Per 
ciò limitarsi a dire: «La paro­
la torni alle parti sociali* può 
essere vacuo. C'è un ruolo 
specifico che spetta alle forze 
politiche di governo, quello 
appunto di introdurre novità 
nella politica economica. Se­
conda osservazione: proprio 
a questo proposito, forse esi­
stono alcuni punti specifici 
su cui possono convergere 
posizioni e interessi che pure 
strategicamente divergono e 
continueranno a divergere. 
Noi dovremmo definire con 
molta precisione e chiarezza 
questa proposta di un gover­
no di programma a termine 
e vincolato distinguendolo 
dalla più ampia e ambiziosa 
proposta dell'alternativa di 
cui sarebbe solo la circostan­
ziata premessa. 

Politano 
La relazione di Natta—ha 

detto Franco Politano, se-

Ktarlo regionale della Ca­
r i a — c i consente di af­

frontare la prossima batta­
glia elettorale con una impo­
stazione propositiva e all'of­
fensiva. A maggio ci sarà an­
che una verifica della effica­
cia della nostra linea genera­
le dinanzi alla crisi palese del 
«riformismo» socialista, 
sempre più piegato al para­
metri democristiani, e al 
riaffiorare di un trasformi­
smo che Inquina 11 quadro 
politico. Anche quanto acca­
de a livello locale, da Firenze 
a Torino, non è solo frutto di 
meschini calcoli di potere, 
ma mira a restringere l'auto­
nomia degli enti locali, la lo­
ro capacità di critica e di 
condizionamento della con­
dotta del governo e Insieme 
l'incidenza del PCI negli 
equilibri complessivi del 
Paese. 

Noi abbiamo oggi una 

Proposta che mette al centro 
programmi e affaccia una 

nuova idea della democrazia 
locale. Si è parlato di una 
svolta. Ma credo che invece 


